
L'immigrazione straniera in Italia. Casi, metodi, modelli 

III Sezione: Immigrazione e società: fanne "mature" di organizzazione territoriale 
degli stranieri in Italia 

Un 'immigrazione matura e tendenzialmente 
stabile sviluppa forme di integrazione e interazio­
ne col territorio sempre più complesse ed interes­
santi, che spesso si articolano in tutta una serie di 
casi particolari, ancora troppo dinamici ed in con­
tinua evoluzione per essere adeguatamente forma­
lizzati in modelli . Nel nostro Paese, uno degli 
aspetti più affascinanti, sotto questo particolare 
punto di vista, è dato, ad esempio, dal fenomeno 
della cosiddetta imprenditoria etnica, che si esplica 
nei diversi contes ti geografici con alcune caratteri­
stiche comuni, ma anch e con specifiche distinte, 
strettamen te legate alla dimensione locale. 

Si tratta, in generale di un fenomeno abbastan­
za recente, ma in for te e rapida espansione, che, 
proprio per questo, rappresenta uno dei fil oni più 
nuovi ed interessanti nel vasto e variegato ambito 
dello studio dei processi migratori, anche perché 
contempla, al proprio interno, un'ampia ed arti­
colata differenziazione anche in senso etnico. 

Fortemente connesso con tale tema e ancora 
non sufficientemente indagato è, poi , il fenomeno 
dell 'associazionismo straniero. Tale aspetto costitui­
sce, tra l' altro , un 'espressione decisa della volontà 
di radicamento e di costruzione o anche "ricostru­
zione" di un 'identità, sospesa tra tradizione e in­
novazione, che, altrimenti , rischierebbe di venire 
indebolita, snaturata, dispersa non solo nel suo 
contenuto originario, ma anche in qualsiasi altra 
forma potenziale. Logicamente il primo motore o 
stimolo all 'associazione, nelle sue varie tipologie, 
deriva da chiare finalità di sviluppo di forme di 
sinergia e cooperazione. Bisogna osservare, inol­
tre, che, sia nel fenomeno dell 'associazionismo 
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come in quello dell 'imprenditorialità - anche sen­
za l'aggettivo etnico o straniero vicino - si coglie 
un valore originariamente positivo, che è dato 
dallo spirito di iniziativa o in traprendenza, dalla 
voglia di fare, organizzare, creare, migliorare o 
anche solo cambiare. Ciò è a sua volta una testimo­
nianza di una scelta consapevole e matura di en­
trare concretamente e costruttivamente a fa r parte 
della società, che non è più vista e sentita passiva­
mente come una società ospite, in qualche modo 
estranea, quasi aliena, ma vissuta e percepita come 
un soggetto attivo di nuova appartenenza e parte­
cipazione e, quindi , pure ambito di assunzione di 
responsabilità. 

Si tratta, in sostanza, della ricerca da parte degli 
immigrati di appagamento di esigenze e bisogni 
maturi più complessi rispetto a quelli iniziali e 
strettamente "essenziali" come l'alloggio, un lavo­
ro, ecc. che, oltre a portare evidenti benefici alla 
comunità immigrata può, alla lunga, tradursi in 
un valore aggiunto per tutta la socie tà. 

In quest'ultima sezione sono collocati alcuni 
contributi che trattano, appunto, di questi temi ed 
altri connessi ancora con le tendenze evolutive più 
recen ti de ll 'immigrazione in Italia o con aspetti 
particolari legati, comunque, ali ' emergere di si­
tuazioni , condizioni e profili propri di una immi­
grazione matura, dalle molte sfaccettature e di­
mensioni. Si individuano allora problemi ed esi­
genze nuove che richiedono approfondimenti ed 
analisi attente e innovative, capaci di delineare 
non solo le principali tendenze in atto, ma anche 
di indicare gli strumenti e gli indirizzi per l' elabo­
razione di misure d'intervento utili ed efficaci. 

(FK.) 
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Angela Alaimo 

Il fenomeno dell'associazionismo straniero: 
alla ricerca di un nuovo radicamento 

Il fenomeno dell ' immigrazione, sviluppandosi 
nel tempo, struttura dinamiche di insediamento 
nel territorio sempre più durature. Le associazioni 
di immigrati stranieri rappresentano spesso una 
prima forma di organizzazione collettiva di queste 
popolazioni e accompagnano lo svi luppo del pro­
cesso di integrazione nella società d'accoglienza. 

Inizialmente questi gruppi nascono per rispon­
dere al bisogno di mutuo soccorso e di sostegno 
dei nuovi arrivati. 1 e! nuovo contesto, il fenome­
no associativo straniero si propone come una ri­
sposta concreta a una logica di creazione di spazi 
nei quali è possibile l'espressione e la condivisione 
della struttura simbolica dell 'appartenenza. In tal 
modo queste strutture, che rappresentano una 
vera e propria forma di rielaborazione di legami 
sociali, si trasformano nel tempo per rispondere a 
nuovi bisogni sorti in in terazione col contesto isti­
tuzionale e sociopolitico del paese d 'accoglienza. 

Associazioni: questione di termini 

Il termine "associazione", essendo parte del lin­
guaggio comune, sembra non avere bisogno di al­
cuna definizione. Infatti chiunque sa che per asso­
ciazione intendiamo un gruppo di persone che si 
incontrano avendo in comune un obiettivo. Ma 
ogni raggruppamento non ha la stessa forza socia­
le nel contesto in cui è inserito. Quindi parlare di 
associazioni senza precisarne la natura e il conse­
guente campo d 'azione costituisce un grave errore 
epistemologico rivelatore d ell 'incapacità del ricer­
catore d i liberarsi dei preconcetti (Kellehals , 
1974, p. 8). 
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Nel caso di associazioni di gruppi stranieri è im­
portante innanzitutto considerare le associazioni 
come luoghi d 'incontro in cui si strutturano delle 
"comunità d 'azione". La dimensione collettiva re­
sta alla base del loro funzionamento e deve essere 
considerata come espressione della società civile 
non in opposizione alla politica istituzionalizzata, 
ma come struttura fondante e articolata della po­
li tica non istituzionale, una sorta di tessuto con­
nettivo che struttura legami e relazioni di solida­
rietà in un organismo sociale. 

Altro elemento importante è costituito dalla 
loro molteplicità e diversità. Accanto ad associa­
zioni a caratte re nazionale, sovranazionale o reli­
gioso troviamo associazioni per gli immigrati, sugli 
immigrati e degli immigrati, tutte riunite in uno 
stesso gruppo. Tale omologazione impedisce di va­
lutarne adeguatamente le peculiarità che devono 
invece essere prese in considerazione. Infine, un 
altro elemento determinante per definire il tipo di 
organizzazione è il fattore tempo. Infatti , come in 
generale si può affermare per tutte le strutture as­
socia tive, la mortalità di questi gruppi è molto alta 
e il livello di strutturazione spesso è diversamente 
articolato a seconda delle dive rse fasi del processo 
migratorio e può mutare anche repentinamente 
nel tempo. Tutti questi fattori che indicano la dif­
ficoltà a delineare un quadro univoco in cui inse­
rire tali raggruppamenti, non d evono far pensare 
all 'inutili tà di un quadro teorico di riferimento 1. 

Questo, infatti, costruito dal confronto sugli studi 
migratori in diversi paesi, è utile per rintracciare 
caratteristiche e significati comuni, mettendo in 
luce il ruolo primordiale di queste organizzazioni 
nella costruzione del variegato panorama intercul-
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turale del mondo urbano d i oggi. Pur nelle diffe­
renze specifiche di ogni contesto, il tema dell' inte­
grazione reciproca ne l contesto urbano costitu isce il 
filo conduttore delle nostre riflessioni (Marengo, 
2000) . Analizzare il fenomeno associativo della 
popolazione immigrata in un contesto intercultu­
rale significa non solo tentare di comprendere le 
dinamiche interne cli tale fenomeno ma anche os­
servare il tipo cli relazioni instaurate con l'ambien­
te esterno, rappresentato da tutti i soggetti che in­
teragiscono in un territorio dato. Un tale approc­
cio presuppone la valorizzazione della diversità 
intesa non più come differenza minacciosa ma 
come ricchezza da valorizzare . Spostamento se­
mantico che si rende possibile soltanto nel mo­
mento in cui ci si sia dotati degli strumenti cono­
scitivi necessari per capire la portata e gli sviluppi 
possibili di questo fenomeno sociale. 

Identità o appartenenza: il gioco degli specchi 

Ci si definisce sempre rispetto a qualcosa ("io 
sono come", per similitudine) e contro qualcosa 
("io non sono come", per differenza). L'alte rnan­
za tra questi due poli costruisce l'identità. Questa 
deve essere concepita come un processo cli posi­
zionamento continuo durante il quale ognuno si 
definisce in relazione ad un altro e ad un altro 
ancora. La combinazione cli diverse appartenenze 
crea, così, l'identità individuale. In quanto proces­
so, l'identità evolve nel tempo e si ricompone ogni 
volta rispetto a dei cambiamenti. Questo non si­
gnifica che ad ogni cambiamento che si produce 
nell'ambiente esterno ne corrisponde automatica­
mente uno nell'ambiente interno. Non si tratta, 
infatti, di un processo lineare ma ogni cambia­
mento impone una revisione dell 'equilibrio inter­
no creatosi fino a quel momento. 

La struttura interna del sistema potrà reagire 
sia fortificando ancora di più la struttura già esi­
stente, attraverso un irrigidimento della sua orga­
nizzazione, sia riorganizzandosi rispetto al nuovo 
elemento per riuscire ad integrarlo, a renderlo 
parte del sistema. Queste due possibili risposte 
non si escludono vicendevolmente. Tutto dipende 
dall'intensità della stimolazione esterna e dalla ca­
pacità della struttura interna ad accogliere il cam­
biamento. Si tratta quindi di un processo recipro­
co influenzato dagli scambi che si riescono ad at­
tuare tra ambiente interno ed ambiente esterno 
che cambia a sua volta 2. 

Pensiamo in questi termini al caso dell'immi­
grazione 3. All'arrivo nel paese di accoglien za, l'in­
dividuo deve affrontare uno spazio sconosciuto 
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utilizzando i punti di r iferimento costru 1t1 prece­
dentemente in un contesto altro. Questo fatto lo 
obbliga a proiettarsi pe r differenza rispetto all 'am­
biente che lo circonda. È una fase in cui l'appar­
tenenza cultu rale gioca un ruolo fondamenta le 
nella costruzione identitaria dell'individuo perché 
resta uno dei pochi punti di riferimento saldi in 
una situazione di mouvance dove quasi tutto è da 
apprendere nuovamente. È nell 'appartenenza 
culturale che l'individuo si ritrova e si "riposa" 
dalla fatica del continuo non sentirsi a casa. Tanto 
più la distanza culturale rispetto al paese di acco­
glienza è grande, tanto più l'immagine stessa che 
l'individuo si vede proie ttata su di sé dagli altri è 
ridotta/ fissata alla/ sulla sua cultura d'origine '1 • 

Una volta superata questa fase iniziale di primo 
contatto (che non ha certo una durata temporale 
stabilita ma che dipende dalle occasioni d'incon­
tro e dal modo in cui si riesce a trovare dei canali 
di comunicazione nella nuova società; questa pri­
ma fase può infatti durare anche anni se l'indivi­
duo, costretto da ritmi di lavoro pressanti, non 
può dedicare altro tempo al resto) delle nuove 
forme di appartenenza si costruiscono e si raffor­
zano. L' individuo non è più costretto a ridursi alla 
sola appartenenza culturale (che si limita spesso 
ad un antico luogo della memoria fatto a brandelli 
dalla nostalgia e dal bisogno individuale di perma­
nenza) , ma nuove forme di appartenenza arricchi­
scono il sistema di riferimento e ristabiliscono la 
complessità che caratterizzava l'individuo prima 
della migrazione 5. Spesso l'integrazione nel mon­
do del lavoro costituisce un elemento chiave di 
tale trasformazione. 

Se prendiamo il caso della storia dell'immigra­
zione degli italiani in Svizzera (per considerare un 
esempio di immigrazione "storica" arrivata oggi al­
meno alla terza generazione), vediamo come ne­
gli anni '50 e '60 gli italiani erano gli Stranieri 6 . 

L'atteggiamento ostile nei loro confronti impedi­
va di sviluppare un sentimento d'appartenenza 
rispetto alla società d 'accoglienza. Era questa 
l'epoca in cui la solidarietà fra stranieri (italiani e 
spagnoli) era forte e cominciava a trovare una sua 
legittimità nelle associazioni di immigrati. Oggi 
due elementi hanno modificato quella situazione. 
Da una parte, l'integrazione parzialmente riuscita 
degli italiani nella società elvetica ( e della società 
elvetica agli italiani!) ha sviluppato un sentimento 
di appartenenza. D'altra parte una nuova ondata 
migratoria, proveniente principalmente dai paesi 
dell'Europa dell'Est, ha modificato il panorama 
delle comunità straniere creando immigrati di 
serie A (provenienti dall 'Unione europea) e im­
migrati di serie B (provenienti dal resto del 111011-
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do). Sono così oggi i kosovari ad ave r e reditato il 
ruolo di Stranieri un tempo svolto dagli italiani o 
dagli spagnoli . 

L'esempio qui riportato illustra il compito im­
portante svolto dalle associazioni straniere nel 
processo dell ' integrazione reciproca in una socie­
tà, quale quella elve ti ca, che vive il fenomeno de l­
l'immigrazione straniera da oltre cent'anni . 

L'associazione: spazio ricreativo tra solidarietà 
interna ed esterna 

Nel caso dei gruppi di immigrati l'associazione 
risponde a diversi bisogni. Innanzitutto il bisogno 
di socialità che si manifesta nel tentativo di ridefi­
nire una dimensione sociale di gruppo che il mo­
vimento migratorio ha perturbato. Processo che si 
struttura a partire da nuovi elementi e da nuove 
alleanze. Nel contesto della società d 'accoglienza, 
il fenomeno associativo "si fa portatore della ne­
cessità di creare spazi specifici destinati all 'espres­
sione e alla produzione di strutture simboliche 
dell' appartenenza" (Hily-Poinard, 1984, p . 467). 
Le associazioni rappresentano allora una forma 
possibile di rielaborazione del legame sociale. Ciò 
non toglie che questi legami possano assumere 
altre forme, come dimostra il fatto che non tutte 
le comunità straniere scelgono le associazioni 
come strumento di espressione dei propri membri 
nel contesto cittadino (Moltu, 1995, p. 7). 

Le associazioni di cittadini stranieri sono luo­
ghi fortemente caratterizzati dalla cultura d 'origi­
ne. Passando dai locali associativi, solitamente dei 
bar aperti anche al pubblico, è il forte legame con 
il paese d'origine ad essere pubblicamente affisso 
con la scelta di decorazioni e suppellettili che ri­
chiamano le tradizioni e i costumi della terra 
madre. Sembra in questo caso legittimo chiedersi 
se si tratti di luoghi di chiusura, di ripiegamento 
della cultura d 'origine oppure di luoghi che favo­
riscono l'integrazione e il dialogo con la società 
d 'accoglienza. Esiste, infatti, un rischio di chiusu­
ra delle relazioni sociali all'interno del quadro 
ristretto dei legami primari a carattere etnico con 
una conseguente progressiva automarginalizzazio­
ne (Gobet, 1998, p . 11 3). 

Certamente ridurre la vita associa tiva al bar, il 
luogo di incontro che in un certo qual modo pre­
senta l' associazione alla città d'accoglienza, è sba­
gliato, anche se è spesso il segno più visibile di tale 
presenza. Soprattutto nel caso di società d 'origine 
tradizionali , questo luogo è frequen tato prevalen­
temente da uomini, anche se dipende sempre dal 
tipo di comunità presa in esame. "Tutte le migra-

154 

zioni composte prevalentemente da uomini soli 
trovano, sicuramente, nel bar un luogo privilegia­
to di incontro" (Hily-Poinard, 1984, pp. 477-478). 
Uno spazio di questo tipo , in fa tti , rappresenta non 
soltanto un modello di sociali tà ma soprattutto 
una parte di tutti quei codici sociali e quei modi di 
socializzazione pubblica appresi nel paese d 'origi­
ne. Non stupisce allora il fatto che spesso i bar 
associa tivi si assomiglino tutti , indipendentemente 
dalla cultura d'origine perché riflettono i colori 
della cultura maschile tradizionale. Nei paesi di 
provenienza, infatti, questi luoghi erano, ed in 
alcuni casi lo sono ancora oggi, il centro della vita 
sociale per gli uomini. In ogni modo, oggi non è 
più possibile ridurre il ruolo associativo a quello 
ricreativo considerando da una parte il fa tto che 
l'immigrazione non è più solo una questione di 
uomini soli ma di famiglie , di donne e bambini e 
dall 'altra che la provenienza non deriva solo da 
società tradizionali ma spesso da contesti che già 
da tempo hanno subito profondi cambiamenti. 

Da quanto detto , ritroviamo il significato pro­
fondo associativo nel ruolo di "doppia mediazio­
ne" (Gobet, 1998, p. 118). Da una parte l' associa­
zione crea una solidarietà interna agli stranieri pro­
venienti dallo stesso stato, regione o area cultura­
le, attraverso la creazione di una rete informale di 
aiuto reciproco. Dall 'altra parte assicura una soli­
darietà esterna rispetto alla società d 'accoglienza 
perché permette all ' individuo di agire all 'interno 
di un gruppo capace di dare al singolo una legit­
timità collettiva . L'associazione crea così "una 
base di una certa sicurezza relazionale indispensa­
bile per stabilire dei rapporti duraturi con le diver­
se componenti del contesto sociale di accoglien­
za" (Multu, 1997, p . 28). Uno strumento impor­
tante per trovare una legittimità di esistenza nella 
società d 'accoglienza. Questo si rende possibile 
quando "il sistema riconosce all'immigrato la sua 
appartenenza e un suo spazio e quando quest 'ul­
timo awerta questo riconoscimento" (Cammilleri, 
1990, p. 32). Spesso, nel caso italiano, le associa­
zioni straniere nascono anche come forma di adat­
tamento alle istituzioni italiane che cercano inter­
locutori affidabili a cui rivolgersi per la creazione 
di consulte e rappresentanze cittadine (Bonora, 
Giardini, 2004, p. 118). Così, infatti, si legge alme­
no a livello programmatico nel Decreto del Presi­
dente della Repubblica del 1998 relativo alle poli­
tiche migratorie: "Per poter valorizzare inoltre la 
presenza degli immigrati sul territorio e poter te­
nere conto di un punto di vista privilegiato sui 
temi dell 'immigrazione si garantisce una presenza 
degli immigrati negli organismi consultivi nazio­
nali e territoriali previsti dalla legge n. 40. Si rac-
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comandano inoltre azioni positive che valorizzino 
la presenza degli immigrati all'interno di strutture 
o organismi esistenti nel nostro paese anche fina­
lizzati a scopi diversi da quelli dell 'immigrazione. 
Questo rafforzerebbe l'immagine positiva dell ' im­
migrazione e renderebbe visibile i percorsi di inte­
grazione già realizzati da molti stranieri che vivo­
no nel nostro paese" (DPR, 1998, comma 1). 

Le associazioni, nel caso in cui riescano a rag­
giungere una discreta capacità d' azione nel pro­
prio contesto sono portatrici , così , di questa "bila­
teralità di rife rimenti" (Campani, Catani, 1985, p . 
4) che gli consente di attivare, a seconda della si­
tuazione l'appartenenza voluta. È attraverso que­
sto continuo movimento che è possibile ricostrui­
re i tratti delle due culture, dove infatti un ruolo 
rilevante è svolto anche dalla società d 'arrivo e dal 
contesto sociale e politico in cui queste associazio­
ni interagiscono e in cui trovano possibilità d 'azio­
n e più o meno vaste in un gioco di concertazioni 
e di confrontazioni costante. 

Come la storia delle associazioni straniere inse­
gna, è nel progressivo adeguamento tra le richie­
ste associative e lo spazio di legittimità che viene 
dato loro che si costruisce un dialogo sociale, 
un 'ibridazione tra culture. "L'evoluzione delle as­
sociazioni, gli obiettivi prefissati e i ruoli ricoperti 
sono intimamente legati all'evoluzione dei conte­
sti dell 'immigrazione in una società" (Verbundt, 
1989, p. 141). 

Risulta allora fondamentale in uno studio sulle 
associazioni il fattore tempo, soprattutto nel caso 
di associazioni di lunga durata. Spesso, infatti, la 
definizione data dai membri stessi rivela molto più 
del passato associativo che del presente. Questo è 
comprensibile considerando la tendenza dell 'in­
dividuo a costruire un'immagine di sé coerente 
nel tempo e duratura che spesso rifiuta di ade­
guarsi ai cambiamenti occorsi. Nell'analisi dei 
gruppi associativi l'attenzione si rivolge dunque a 
ciò che riguarda il passato, il presente e l'immagi­
ne costruita per legittimarsi agli occhi del ricerca­
tore . 

La struttura associativa 

Nonostante le associazioni si differenzino per 
scopi, organizzazione e dimensioni , ci sono degli 
indicatori comuni che ci permettono di precisar­
ne la natura e il funzionamento e di analizzare, 
così, il variegato e cangiante panorama associati­
vo. Molte associazioni, infatti, nascono in un dato 
momento, muoiono subito dopo anche se riman­
gono formalmente sulla carta come gruppi d' azio-
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ne che poi non fanno molto. Quindi occorre 
prende re in considerazione i seguenti indicatori 
per fa re un po' d 'ordine. 

Anzitutto lo statuto. La presenza o meno di una 
formalizzazione e di una registrazione formale in 
uno degli albi regionale, provinciale o comunale. 
Dallo statuto possiamo anche risalire al carattere 
associativo e al suo raggio d'azione nonché alla 
qualità organizzativa. La presenza di un registro 
dei soci, la tessera e la quota periodica, l' assem­
blea annuale con presentazione del bilancio, l' ele­
zione del Comitato direttivo sono per statuto 
momenti imprescindibili della struttura associati­
va. 

Altro elemento importante sono i membri, di­
stinguendo tra membri attivi e passivi, focalizzan­
do sul numero degli iscritti e sulle presenze effet­
tive. La 'struttura demografica' dei membri, inol­
tre, consente di integrare nell 'analisi elementi 
sulla varietà nella composizione e sui rapporti 
generazionali. Molto dipende ovviamente dallo 
scopo associativo. Un discorso di questo tipo vale 
principalmente per quelle associazioni straniere 
di "comunità" alle quali fanno riferimento le per­
sone di una certa nazionalità con l'obiettivo di 
promuovere la data cultura d 'origine nel paese 
ospite. 

Ovviamente in questo quadro non si possono 
trascurare le attività. Di che tipo sono, a chi si ri­
volgono e soprattutto con quale effettiva capacità 
d 'azione. A questo livello, la sola analisi quantita­
tiva, relativa al numero di attività svolte e ai rispet­
tivi obiettivi, può risultare fuorviante rispetto alla 
comprensione dell 'effettivo 'stato di salute' asso­
ciativo. Talvolta, infatti, ad un numero cospicuo di 
iniziative non corrisponde una reale partecipazio­
ne. Quindi si rende necessario, per valutare la ca­
pacità d 'azione, monitorare i mezzi e le 1isorse che 
l'associazione è in grado di attivare per giungere 
ad uno scopo. Anche la presenza o meno di un 
locale associativo, visibile o meno all 'esterno del 
gruppo, è un fa ttore rilevante sul tipo di funziona­
mento, nonché sulle possibilità economiche del 
gruppo. La debolezza di molti di questi raggrup­
pamenti nasce soprattutto dalla difficoltà ad acce­
dere a finanziamenti pubblici o a fonti di reddito 
autonomo capaci di autofinanziare il gruppo. 

La partecipazione diventa pure un indicatore de­
terminante che si ricollega alla capacità d 'azione 
del gruppo e che ci permette di valutarne più che 
l'apertura o la chiusura, termini entro i quali si 
riduce spesso la questione per valutare l'apporto e 
la desiderabilità di gruppi di immigrati strutturati, 
l'accessibilità. Vale a dire la possibilità o meno di 
valutare la possibilità di entrare in un gruppo che 
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per fo rza di cose deve esse re coeso e strutturato in 
fo rma 'chiusa' . 

Un ul timo importante fa tto re è la rnte in cui l' as­
sociazione si inserisce. La presenza di coordina­
menti , fo rum , comitati regio nali , o rganizzazioni 
di secondo livello, evidenzia il grado di struttura­
zione di questi legami . Quindi in che tipo di rete 
il gruppo si inserisce e a quale scala. 

Tutti questi fatto ri ci perme ttono di stabilire 
con maggiore precisione di che tipo di associazio­
ne si tratta, de l suo impatto nella società d 'acco­
glienza e soprattutto se si tratta di gruppi attivi o 
no. Infatti , spesso erroneamente , in analisi di que­
sto tipo, non si prende in considerazione l' ùmnagi­
ne che questi gruppi proiettano all 'esterno e quel­
la che viene rinvia ta loro. È infa tti nell ' incontro di 
questi reciproci immaginari che si costruiscono le 
basi di un possibile dialogo inte re tnico. Non te­
nerle in considerazione sa rebbe come conside rare 
solo la metà della questione , commettendo un 
errore realmente ghettizzante. 

Il perché non esistano molti studi di questo 
tipo, nonché la mancan za di una sua necessità, ri­
vela p robabilmente quan to difficile sia ancora il 
cammino verso quell 'integrazione reciproca di cui 
si parlava prima 7. L 'affe rmazione e lo sviluppo 
dell 'associazionismo tra gli immigrati costituisce 
indubbiamente un indicatore della capacità del 
Paese ospi te di favorire mod elli positivi di in tegra­
zione e di rispe tto delle diversità culturale . Le as­
sociazioni in cui sono coinvolti cittadini stranie ri 
in prima persona (siano esse etniche, interetniche 
o mul tietniche) , rappresentano inoltre non solo 
un importante punto di riferimento per gli stessi 
immigrati ( dallo scambio di informazioni, alla 
promozione di forme di partecipazione e all 'orga­
nizzazione di servizi di supporto legale e burocra­
tico) ma fanno sì che queste associazioni abbiano 
un ruolo determinante nell 'ambito dei processi di 
scambio ed integrazione della popolazione immi­
grata nel nostro paese . 

La nascita e lo sviluppo del fenomeno 
associativo in Italia 

Il fenomeno migrato rio sta assumendo anche 
in Italia, come già avvenuto in molti paesi europei, 
una dimensione strutturale abbandonando le ca­
ratteristiche di fase congiunturale. I fa ttori che evi­
denziano tale cambiamen to sono l' aumento conti­
nuo delle presen ze e la lo ro relativa stabilità, 
l' avanzamento del processo di ricomposizione dei 
nuclei fa miliari , la presenza sempre più numerosa 
di cittadini stranieri nelle scuole italiane, la pre-
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senza visibile in città di im prendito ri a straniera 
con l' apertu ra cli negozi e risto ranti nonché il 
progress ivo adeguamento legislativo volto a nor­
malizzare tale presen za non solo come risposta 
pun tuale ad un fenomeno emergente ma come 
risposta duratura (a medio e lungo termine) a 
dinamiche interne alla nostra società 8. Certo , per 
quanto riguarda l'adeguamen to legisla tivo , non 
possiamo dire che il nostro paese abbia dato delle 
risposte adeguate allo svilupparsi cli tale fe nome­
no. Pensiamo infatti che in Italia le precedenti 
regolarizzazioni si attuarono nel 1988 (p rima leg­
ge sull 'immigrazione) , nel 1990 (legge Martelli ) , 
nel 1996 (governo Dini ), nel 1998 ( disposizione 
adottata a completamen to della legge Turco-Na­
poli tano). Nel 2002 abbiamo avu to una legge inte­
grativa della normativa sull ' immigrazione (legge 
Bossi-Fini ) e due distinte regolarizzazioni: una per 
collaboratrici domestiche e bacianti e l' altra per 
gli irregolari occupati nelle imprese9

. La politica 
migratoria è chiamata, quindi, a fare un salto cli 
quali tà. Ciò non significa tralasciare l'u rgenza cli 
questioni sco ttanti come i traffici clandestini o la 
presen za di irregolari ma significa dare anche ri­
sposte adeguate alla trasformazione multietnica 
della popolazione italiana, adeguando le regole 
della convivenza societaria ad una reale integra­
zione reciproca. 

Il crescente numero cli immigrati e l'allunga­
mento ciel periodo cli soggio rno rendono sempre 
più necessarie strutture capaci cli dare luogo ai 
movimenti di "ca-inclusione" in atto nella nostra 
società. (Bastenier, Dasse tto , 1990, pp. 4-13) . Le 
associazioni ne rappresentano una possibile 
espressione . 

Purtroppo non è ancora facile ricostruire il 
panorama delle associazioni cli immigrati stranieri 
in Italia a causa cli diversi fa ttori . Anzitutto la man­
canza cli studi sull 'argomento capaci cli fornire 
dati aggiornati sul fenomeno 10

. Fenomeno, d 'al­
tronde, difficile da 'catturare ', come si è già sotto­
lineato, a causa dell 'estrema varietà ciel tipo cli rag­
gruppamenti e del loro grad o cli fo rmalizzazione , 
della grande instabili tà (gran numero cli nascite e 
morti ) e d ella discrepanza tra fo rma e contenuto 
cioè tra quello che si legge sulla carta e l' effettiva 
vi tali tà data dal numero e dalla frequenza degli 
aderenti, dalla qualità delle attività e dall 'impatto 
reale ciel gruppo nella comunità d 'appartenenza e 
nella città. 

Un monitoraggio delle associazioni periodica­
mente aggiornato viene realizzato soprattutto a 
livello quantitativo e con attenzione alle singole 
esperienze regionali ed è comunque maggiore 
nelle regioni dove la presen za degli immigrati è 
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più cospi cua 11. Inte ressanti il lavoro svolto dall 'Os­
se rvatorio Immigrazione, pe r l' area Sud del paese 
e quello svolto dalla Fondazione Corazzin che ha 
promosso una ricerca quantitativa a live llo nazio­
nale volta a far luce su lla reale dimension e dell 'as­
sociazion ismo straniero sul nostro territorio , 
anali zzandolo in riferimento al suo collocamento 
sul territo rio, cogliendone le pre tese, gli obie ttivi 
e le finalità . 

Dai dati raccolti , sulla base di 893 associazioni 
contattate, i ricercatori affermano che la concen­
trazione delle associazioni corrisponde anzitutto 
alla concentrazione degli stranieri sul territorio 
italiano nelle maggiori aree me tropolitane. "Le 
aree geografiche dove si concentra la maggior par­
te delle associazioni straniere risultano, dall 'anali­
si dei dati, il Centro-Nord e il Nord-Ovest dove, in 
percentuale sul totale, sono rispettivamente il 29,8 
e il 29,3. Per il resto il 14,4 si insedia al Centro , 
1'11 ,0 nel Nord-Est, 1'8,5 al Sud e il 6,9 n elle Isole" 
(Vicentini, Fava, 2001 , p. 7 e segg.). 

A partire da questi dati , si rende necessario, alla 
luce del quadro teorico delineato prima, un ap­
profondimento qualitativo sulla visibilità reale 
d elle associazioni, sulla re te relazionale con le isti­
tuzioni e i servizi cittadin i a livello locale e nazio­
nale . 

Conclusione 

Abbiamo tentato in questo breve contributo a 
partire dagli studi presi in esame sull 'argomento e 
alla nostra esperienza di ricerca sul campo, di de­
lineare un quadro teorico capace di fornire stru­
menti adeguati pe r legge re in maniera più appro­
fondita il variegato panorama delle associazioni di 
stranieri. Certamente la presenza di Comitati a 
livello nazionale 12 e di progetti europei volti al 
poten ziamento delle reti di collegamento via In­
ternet sono iniziative rivelatrici del grado di strut­
turazione del fenomeno e del crescente interesse 
da parte di referenti istitutionali statali e sovrasta­
tali 13

. 

Molto resta ancora da fare per dare adeguata 
legittimità a questi gruppi che rivestono un ruolo 
cruciale. È necessario , allora , predisporre dei reali 
meccanismi sociali e istituzionali di integrazione 
sociale, offrendo ai migranti quella parità sociale 
che è ancora un 'utopia . Il cammino da pe rcorrere 
è ancora lungo ma è già cominciato. 
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Note 

1 Sulla molteplicità possibile delle di ve rse tipologie associa ti ve 
si veda Brambilla che distingue non solo tra fo rmale ed in fo ,0 

male ma include le re ti cli so lidari età, tipiche della comunità 
africana facendo rife rime nto a criteri diffe renti quali quelli 
dell 'apparte ne nza e della fin alità. Il quadro si complica in "as­
sociazioni etniche, inte re miche e multietniche; nel secondo 
tra con1unitari e, relig·iose, culturali , socio-culturali , sociali , so­
cio-sindaca li" (Brambilla, 2004, p. 149) . 
2 "Antropologi, psicologi sociali e psicanalisti ed altre disc ipli­
ne ancora, hanno illustrato fino a che punto gli individui e i 
gruppi siano a tu·ave rsati eia un doppio movimento cli identifi­
cazio ne e cli diffe renziazione ... ques ta dinamica alte rna stati cli 
equilibrio che nuove sfide vengono a mettere in pericolo in un 
processo dialettico cli separazione e cli scambio. Tutto questo 
costruisce l' inclivicluo, le sue relazioni e la sua cultura" [tradu­
zione persona le], (Perret-Clermont, A.N. , "Vers un change­
ment de paracligme" in Poglia, 1995, pp. 419-420). 
' Sulla valenza dell 'approccio iclentitario nell 'anali si te rritoria­
le de i luoghi plurali vedi Turco (1995, pp. 53-60) . 
·• Confronta q uanto dice Dal Lago a proposito de lle identità 
reall ive, (Dal Lago, 2002, p. 12 e segg.). 
5 Sulla possibilità cli leggere la costruzione identi taria nella 
duplice dime nsione dello spazio e ciel tempo, riprendiamo la 
definiz ione cli stampo antropologico che Andrea Vargiu elabo­
ra in un saggio in cui tenta una ri visitazio ne criti ca ci e l tern1ine 
' ide ntità ': "possiamo pe nsare all 'identità culturale come a una 
partitura cl i orchestra che può essere letta cliacronicamente nel 
suo dipanarsi nel tempo (e allora si ha a che fare con la melo­
dia) oppure sincronicamente, un istante per volta, consideran­
do globalmente il prodotto ciel suono contempo raneamente 
emesso eia ogni strume n to dell 'orchestra (a rmonia) . L' iden tità 
si sviluppa e si arti cola nel tempo come una melodia, appunto, 
in cui ogni elemento è collega to al precedente e al successivo 
in maniera non statica. Se, invece, si conside ra l' identi tà in un 
mo me nto dato tenteremo cli rilevarne il grado cli armonia esi­
stente tra i dive rsi elementi che la compongono" (Vargiu , 2001, 
p. 152) . 
6 Come rico rda Dal Lago ne l saggio in cui tenta cli costruire 
un 'etnografia dei migranti: "Gli stranieri non sono un nemico 
costi tutivo e o n tologico ma un nemico sto ri camen te necessario 
e complementare alla costruzione delle identità nazionale" 
(Dal Lago, 1998, p. 10) . 
7 A ques to proposito inte ressante l'arti colo cl i François Boi tarcl 
sui cent'anni dell 'associazio nismo straniero in Francia e sui 
rapporti ambivalenti de lle politiche stata li rispetto ad una rea le 
legittimazion e cli questi gruppi che vengono sempre percepiti 
con una certa diffidenza (Boitarcl , 2001). 
8 Si tratta, come dice il Dossier Immigrazione 2004 della Cari­
tas, cli una "ripartizione scalare : grosso modo 60% al Nord (] 
milione 500 mila immigrati , con netta prevalenza della Lom­
bardia che ne conta 606 mila) , il 30% al centro (710 mi la, con 
epicen tro ne l Lazio che arriva a 369 mila immigrati) e il I 0% 
(357 mila) ne l Merid io ne, dove la prima regione è la Campania 
(121 mila)" . 
9 Per approfondimenti sull 'aspetto legislativo confro nta i dati 
ciel Dossier immigrazio ni della FIVOL d isponibile anche on­
lin e. 
10 A questo p roposito interessan te l'interpretazione che cli tale 
mancanza fornisce Giovanni Mottura nel suo breve in tervento 
dal titolo "Associazionismo degli immigrati e flussi migrato ri". 
L'autore so ttolinea come i livelli cli sviluppo ciel tessuto associa­
tivo immigrato sia no degli indicatori signi ficativi nella valuta­
zione delle tende nze migra torie in atto e delle politiche che le 
riguardano. "Ma tale possibilità non si dà là dove prevalgono 
modelli fa risaicamente assiste nziali sti ci o custocl ialistici cli ge-
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stione della questione migra toria. È questa fo rse una delle ri­
spos te poss ibili alla domanda sulle ragioni dell ' interesse appa­
rentemente così scarso per le tematiche de ll 'associazionismo 
ne ll ' Italia d i oggi" (Mottu ra, 2003, p. 4) . 
11 Nel Dossier Immigrazione 1999 si legge: "Nel 1999 la banca 
da ti della Fivol ha regisLralO 470 associazioni d i immigrati e 631 
associazioni che si occupano di immigrali il 60% nel Nord , il 
27% ne l Centro e il 13% ne l ì'vle ridione" (Dossier Immigrazio­
ne 1999, p. 123) . 
12 Leggiamo così la no ta programmatica del Comi ta to immi­
grati in llalia sul sito www.roma-in te rcultura. it: "Pensiamo che, 
perlomeno in questo momento, la fo rma di lavoro comune 
della re te sia il più rispondente alla nostra situazione. Infa tti , 
consente di mettere in conta tto e di fa r agire insieme realtà 
molto dive rse tra loro (partecipano al comitato: assoc iazioni a 
composizione etnica, nazionale o continentale omogenea, as­
sociazioni miste, associazioni antirazziste di immigrati e itali a­
ni , organismi impegna ti su temi specifici, altre con fin alità 
generali , singoli o raggruppamenti , realtà di diverso orienta­
mento poli tico ecc.) a cui fin ora è mancato uno spazio di ini­
ziativa comune su scala italiana" . 
13 Prendiamo come esempio il proge tto Palavra, progetto sulle 
associazioni cli immigrati e sulle loro modali tà cli comunicazio­
ne che prevede cli combauere l'esclusione sociale degli immi­
grati e delle eu1ie minori ta ri e in Europa attrave rso la costruzio­
ne cli un silo capace di accoglie re informazioni sugli e per gli 
immigrati in Europa riguardo le leggi e i regolamenti relativi 
dell ' immigrazione in ogni Paese. 
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